MIANI: CUGINI RELISIOSI

Non sottovalutiamo le ipotesi ed i margini di probabilità.
Queste poche note non hanno altra ambizione,,che unire, almeno materialmente, alcuni dati storici, i quali, in un modo o nell'altro, si rifanno ad uno stesso filone.

1 Un parente stretto di San Girolamo tra i Canonici lateranensi.

Sanudo XIX, 348: 1.1.1515

" E' da saper: eri nel monastero di San Spirito, per don Francesco Valier prior, fo vestìto frate sier Hironimo Morexini di sier Batista, qual veniva a Consejo, era di età anni …et ha voluto esser chiamà don Hironimo. Il padre prima fe' resistentia, poi si aquietò, et fu contento si vestisse ".

- Battista Morosini é il fratello di Eleonora Morosini, la mamma di. San Girolamo, quindi lo zio del nostro Santo.

· Battista Morosinì sarà uno degli esecutori testamentari delle volontà ultime di Eleonora Morosini: Vedi il testamento del 6.10.1512. 

· -Girolamo Morosini é allora un primo cugino di San Girolamo.

· Il monastero di Santo Spirito apparteneva ai canonici regolari lateranensi. Quindi tra questi religiosi è entrato e professerà Girolamo Morosini.

- Il particolare che egli conservi il suo nome, notato dal Sanudo, ci insinua un ragionevole pensiero che presso questi religiosi esistesse l'abitudine di cambiare il proprio nome con un altro più ricco di significato in termini di vita religiosa.

- Girolamo poteva significare agli occhi del Morosini quanto anche agli occhi dell'autore della VITA DEL CLARISSIMO …., nel 1537, significherà il nome del figlio di Angelo e di Eleonora? " Un santo di nome sacro "!

- Non credo che interessi tanto la naturale resistenza del padre. Colpisce invece quell'espressione ' fu contento si vestisse '.

Pare che sier Battista Morosini comprenda che nella storia della sua parentela sia quanto mai naturale optare per scelte radicali, dal momento che si vive in un clima che favorisce la risposta generosa alla vocazione religiosa.

2
Un luogo particolarmente caro al Miani.

Sanudo XXVI, 29: 11.9.1518.

" E' da saper, eri sera partite di questa terra don Hironimo heremita stava a la Trinità, havia gran concorso di. confessar; va a star in Ancona al suo remitorio, et mena con lui sier Nicolò Morexini qu. sier Batista, qual vol esser heremito con lui, et uno maestro li va in caxa; et poco é sier Ferrigo suo fradello morite, qual era di anni 22, etiam lui voleva andar remita; e l'altro fradelo, sier Hironimo, é vestito frate a San Spirito. Hor ditto heremita ha portà tutto il suo via et starà in Ancona; vol compir certa intrata al suo monasterio e starsi devotamente ".

- Girolamo, eremita, abitava al priorato della Trinità, ospite di Andrea Lippomano. Forse nessuno come costui ha avuto il piacere di conoscere ed ospitare tanti santi. Non sto qui ad elencarli.

- Il via vai di persone che si confessano dall'eremita attira le persone che avvertono una chiamata straordinaria. Tra di queste Nicolò Morosini, fratello di Girolamo Morosini, che qualche anno prima era

entrato tra i canonici regolari lateranensi.

- Forse anche Girolamo Morosini era stato un devoto penitente dall'eremità?

- Il particolare di 'sier Ferrigo che voleva farsi eremita' da lunghissima data ci dice convincentemente quale fosse il clima religioso in casa di sier Battista Morosini, il quale di certo ‘uno stinco di santo’ non doveva essere!!

-  In un recente articolo di Silvio Tramontin ho letto proprio oggi ( 17.6.’91 ) che il monastero della Carità, ove risiedeva una importantissima comunità di canonici regolari lateranensi, era una dipendenza, non so a quale titolo, del priorato esercitato da Andrea Lippomano, ( si tratta di una pubblicazione dello Studio presso la Curia di Venezia sul sulla Chiesa veneziana attraverso i secoli: in questo numero 4, sulla chiesa di Venezia nel 1500. Non ho avuto l'impressione che l'insieme degli articoli contenesse moltissimo di nuovo ).

· Se quanto ho detto precedentemente si rivelasse vero spiegherebbe anche l'intervento dei canonici regolari della carità, nel 1527, all'arrivo dei teatini da Roma, dopo il famoso sacco, mettendo a disposizione di questi la casa di San Clemente sull'omonima isoletta. Cioè, sarebbero stati sollecitati al gesto generoso dal Lippomano, il quale aveva sostenuto Gaetano Thiene mettendo a sua disposizione, ( é sempre Silvio Tramontin che sostiene ciò nel detto articolo che ora non so citare alla perfezione )e la sua casetta ed il primo spazio ove si raccolgono le prime inferme di mal francese, nel 1522. Occorrerà chiederlo direttamente a Don Silvio Tramontin per non corre rischi di affermazioni sine fundamento. ( Queste affermazioni del Tramontin, non documentate, sono espressione di una sua possibile spiegazione dei fatti. In effetti gli avvenimenti ebbero ben altro svolgimento, come è possibile constatare da nuova documentazione reperita e riporatata in file Lucia Centi, prima fondatrice dell’Ospedale degli Incurabili, come affermano persone di stretta sua collaborazione ).

Una precedente testimonianza del rapporto Canonici regolari della Trinità ed Ospedale degli Incurabili ci è offerta dal Snudo: XXXVIII. 123: 25.3.1525. “ sabato fo la madona … et predicoe don Calisto ( in San Marco ) … di Piacenza di l’ordine della Caritae, qual predica ogni zorno a l’ospedal di mali incurabili “.

A Venezia, che si considera nata il 25 marzo, giorno in cui Maria concepì per opera di Spirito Santo, poiché ha iniziato la sua esistenza tra le isole della laguna con una già esperimentata organizzazione cristiana, quindi nata cristiana, il 25 marzo iniziava il nuovo anno sociale. Vedi la fine della VITA DEL CLARISSIMO … del 1536. Cioè scritta prima del 25 marzo, in cui scattava il 1537.

3. Un'honorato padre canonico regolare. 

Si tratta del padre spirituale di San Girolamo Emiliani. Già l'autore della VITA SEL CLARISSIMO …, 1537, metteva in evidenza la sua ' dottrina et bontà singolare ' e la sua sapienza di guida, ' nella via di vita eterna indrizzollo '. In una mia ricerca in proposito io ho osato dargli. un nome. Era il canonico regolare latteranense don Timoteo Giusti, di origine veronese, ma risiedente a Venezia ormai da diversi anni.

Nei miei ragionamenti lo collocavo abitante presso la Carità, perché molto vicino alla dimora dei Miani, in campo Santo Stefano, sull'altra sponda del Canal Grande. 

Ora mi pare meno interessante il particolare della vicinanza geografica, sapendo ormai che i Morosini, cioé anche i parenti per via materna sono in rapporto molto stretto con i canonici regolari lateranensi, almeno con quelli di Santo Spirito. 

Di don Timoteo Giusti ora possiedo qualche notizia
i in più: prima di fare la professione nel monastero di San Giovanni in Monte, a Bologna, il 27.12.1518, si chiamava Pietro Francesco. Negli anni immediatamente successivi fu a Padova, in San Giovanni in Verdara.

Don Timoteo dovrebbe aver avuto familiarità con Girolamo Miani per una decina di anni, giustificando l'espressione dell'Anonimo:' per molti anni hebbe cura dell'anima sua '.

Di certo don Timoteo non ebbe conoscenza e non praticò Girolamo Morosini che si fece canonico regolare lateranense ancor prima che Timoteo arrivasse a Venezia.

Più avanti dovrò documentare la sua amicizia con il Carafa.

4 “ Prete...principalmente per servir a Dio “

Queste parole sono una eco, che credo fedele, di quanto San Girolamo sulla fine del 1525, inizio 1526, diceva ad Omobono degli Ansperti, lo ' schiopettino ', almeno candidato tale, cioé canonico regolare lateranense, che a Venezia ' capitò alle mani di ms. Gieronimo Miani ‘. Per quanto gli incontri abbiano sempre qualcosa di imprevvisto e di casuale, a me pare che non si possa escludere una certa forza nel seguente ragionamento.

San Girolamo ha conosciuto Omobono degli Ansperti o alla Trinità, presso Andrea Lippomano, che non negava ospitalità proprio a nessuno, oppure in un ambiente dei canonici regolari lateranensi.

Girolamo, laico, guidato da Timoteo Giusti, diviene a sua volta guida spirituale nei confronti di uno che "pure alla scuola dei canonici regolari, a Roma, era cresciuto.

4. “ con volontà di frati di la Caritade “

Quando, il 18 giugno 1527, i teatini giungono a Venezia, trovano una buona accoglienza ed una immediata sistemazione per iniziativa e per la generosità dei canonici regolari della Carità.

Dopo esserci accertati che Silvio Tramontin sia documentato su quanto afferma in questo suo ultimo articolo, cioé della dipendenza

in qualche modo dei canonici dalla sua, diciamo, giurisdizione priorale, dovrebbe divenire quanto mai naturale ammettere legami tra coloro che frequentano il priorato della SS.ma Trinità e la comunità religiosa dei canonici.

Naturalissimo, poi, che il cerchio si espanda perché i teatini, grazie alla personalità del Carafa e di Gaetano, esercitano una sensibile attrazione sopra di tutti. A Venezia si erano seguite le loro iniziative fin dalla loro fondazione e si erano scelti Gaetano e Carafa quali rappresentanti dell'Ospedale degli Incurabili veneziano presso la corte ponteficia.

6.
Altri Morosini prendono la via del convento

Sanudo L, 336: 17.5.1529.

" Io andai a Mazorbo con sier Pandolfo Morexìni el consier et alcuni nostri parenti, a veder vestir tre fie pute de sier Ferigo Morexini suo fradello et mio cuxin nel monastero de Santa Catarina, le qual nome Lodovica, Catarina et Vitoria; etiam fo vestito altre 6 pute videlicet 2 Badoere, una Quirina, una Zorza, una Baroza et una Michiela, che fo bellissimo veder le cerimonie come sono vestite, et io vidi tutto, che avanti mai ho visto "

Da successivi accertamenti sono giunto alla conclusione definitiva che non si tratta di Morosini, imparentati con la mamma di San Girolamo. Voglio ugualmente conservare il documento, interessante per la descrizione delle cerimonie di vestizione religiosa.

7. Un'altra entrata in religione Sanudo 

LVII, 289: 30.11.1532.

" In questa matina si vesti di l'ordine di Chierici a San Nicola sier Fantin Querini qu. sier Zuanne di Stampalia, fo cataver et richissimo, etiam pre' Zuanne Bergamasco dotor prete a San Jacomo di l'Orio, i1 qual pre' Zuanne poi il mexe di marzo ussite e tornò prete in la ditta contrada, il Querini resta “

( E’ chiaro che questo riferimento non è attuale, ma fu scritto nel marzo del 1533 e aggiunto alle cronache del 30.11.1532, come appare dal comportamento del prete Giovanni Bergamasco ).

- Questo Fantin Querini Stampalia é figlio di una figlia di Battista Morosini, fratello di Eleonora, la mamma di San Girolamo.

Non ditemi che la parentela é troppo lontana e che non si conoscevano: possediamo, infatti, una lettera del Carafa che prova proprio tutto il contrario. La citerò meglio più avanti.

· In questo periodo San Girolamo é assente da Venezia da un bel pezzo, ma non credo che sia stato all'oscuro del tutto di questo avvenimento per la fitta corrispondenza che esisteva tra i teatini di Venezia, il vescovo di Bergamo, e conoscenti a Bergamo, e a Como!

Albero genealogico dei Morosini, detti da Lisbona:
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La mamma di Fantino Quercini è Maria, segnata col n. 27.

( Solo i nomi in maiuscolo sono dell’originale manoscritto )

Ecco i dati anagrafici del matrimonio tra la figlia di Battista Morosini, Maria, ed il Signor Querini Giovanni Stampalia:

1504

Sier Zuane Querini de sier Nicolò Stampalia q. sier Francesco

In la fia de sier Battista Moresini q. sier Carlo da Lisbona

Ecco l’albero genealogico dei QUERINI:
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8
Lettera-fiume del Carafa del 18.1.1534.

E' la lettera del famoso passo che annuncia a San Gaetano che si trova a Napoli che Girolamo Miani con il permesso del vescovo di Bergamo si é diretto sul finire del 1533 verso Milano, accompagnato da 35 ragazzi, ( come faceva il Carafa a sapere perfino il numero esatto della combriccola del Miani? Occorre ammettere che si scrivevano spesso ed in maniera molto particolareggiata, così come il Miani in un passo di una sua lettera dice di esigere e raccomanda ).

Carafa informa dello stato delle vocazioni a San Nicolò dei Tolentini Parla di un tal Simone Barili bergamasco, che promette bene.

Era entrato presso i teatini il 4.12.1533 ed il 31.3.1534 vestirà l'abito dei chierici, ( queste informazioni sono del Paschini. ). Per adesso il Carafa e confratelli lo sottopongono ad un tirocinnio di prove facendolo sgobbare all'ospedale del Bersaglio.

Immediatamente il Carafa informa sulla vicenda, un po' più delicata, della vocazione di Teodoro, ( sapremo da altre fonti che si tratta di Fantino Querini Stampalia ), la cui salute non é proprio di ferro. E' stato assente qualche mese e pare sia rientrato con un certo vantaggio. Il Carafa conclude il paragrafo su Teodoro assicurando che il giovane e degno che sia amato dai confratelli teatini." Passa subito a ricordare l'elenco nutrito degli amici di Venezia, ( tra l'altro amicissimi anche del Miani ), tra i quali spiccano il priore Andrea Lippomano e Carlo Morosini, zio di Teodoro, il nipote di Eleonora Morosini, cugino secondo di San Girolamo:

' Maurocoenus se sibi furatur interdum ut ad nos veniat '. ( Forse vuol significare che spessissimo visitava i teatini. Conclude di ricordare il gruppo degli. amici che si trovano a Venezia con questo passaggio: ' Timoteus Justus frater noster vos salutat in Domino '.

- Timoteo Giusti é il canonico regolare lateranense che io ritengo sia stato il padre spirituale di San Girolamo.

In questa lettera ricaviamo che se Timoteo conosce San Gaetano , che é partito da un bel pezzo da Venezia per Napoli, significa che il canonico aveva una certa dimestichezza con i teatinì, o a San Nicolò,

o all'ospedale degli Incurabili, o presso il priorato della Trinità. 

- Non dimentichiamo il passo del Diario di Girolamo Alendro, del 6.1.1530, quando dice che in compagnia del Giberti, si era recato

a San Nicolò dei Bolentini, ove aveva fatto conoscenza anche di. San Girolamo. Terminata la riunione, sul finir del giorno, annota che a piedi, lui ed il Gibertì se ne sono andati ' al Tempio della Carità ‘, cioé in casa dei canonici regolari lateranensi.

- Io sono portato a pensare che l'entrata tra i canonici regolari di Girolamo Morosini abbia avvicinato tutto il casato a questa famiglia religiosa. Non so fino a quando il don Girolamo Morosini canonico sì sia fermato nella città di Venezia. Forse possiamo affermare che, almeno dal 1527, non si trova più a Venezia, perché non ha mai conosciuto di persona il Carafa, ancora nel 1535, dicembre.

- Io sono portato a pensare che ancora tramite i canonici regolari in rapporto con i teatini, la famiglia Morosini, il Carlo Morosini e suo nipote Fantino Querini Stampalia, siano entrati in rapporto con i teatini.

- Addirittura, adesso che il frate eremita se ne é andato, sono portato a pensare che il concorso di gente che vuole confessarsi abbia trovato uno sbocco verso la Carità probabilmente, dove nel frattempo é arrivato don Timoteo Giusti.

- Neanche una persona ricca di spiritualità come fu Gaspare Contarini potrà sottrarsi al fascino ed alla attrazione che Timoteo Giusti esercitava: ' don Thimoteo di Justi, nobele et optimo religioso il quale io benissimo cognosco '. Così si esprimerà dopo cinque anni che non lo frequenta, essendo il cardinale partito da Venezia nell'estate del 1535. Lo aveva conosciuto, credo, nel 1530, rientrando dalle varie missioni, come oratore, un po' ovunque.

Grazie al Contarini  ci é più facile comprendere lo sperticato affettuoso elogio che l'Autore della VITA DEL CLARISSIMO … 1537 gli ha dedicato.

- Nella mia ricerca sul probabile padre spirituale di. San Girolamo io insinuavo che anche l'Autore della VITA …, che per vari motivi io identifico in Marco Contarini, doveva essere un devoto figlio spirituale di don Timoteo Giusti.

Ora, per restare in linea con le mie ipotesi oso avanzarne un'altra: don Timoteo Giusti fu padre spirituale anche di Don Fantino Querini Stampalia. Era ricchissimo costui e con una carriera brillante già benissimo avviata: 'cataver', se non ho capito male, era una posizione di gran potere, ( al momento non so più di preciso cosa sia, però). Ricordiamo che anche San Girolamo, ( d'altra parte anche Gesù con il giovane ricco che osservava tutti i comandamenti. ), non riuscì

a far decidere l’ Autore della VITA ..( Marco Contarini. ), il quale testa scrivendo di essere ' stato più che freddo '.

Anche il fratello di Marco Contarini, Pietro, ( che P. Pellegrini cedendo a leggittima tentazione, riconosce come il vero autore Anonimo ), resisterà agli inviti di Sant'Ignazio di Loyola, che pure aveva convinto ben altri personaggi, e si sentirà dire per scritto di essere troppo affezionato ... alle ricchezze

Chi ha convinto il 'ricchissimo' Fantino Querini Stampalia ?

· La famigliarità esistente tra i teatini e don Timoteo Giusti é testimoniata anche in un'altra lettera del Carafa, del 20.5.1534; " Il dicto p. preposito vi renderà le salutationi pur io non posso lassar il nostro Don Tymotheo di Justi et ancor é stato questi dì ...". 

· Il conte Proculo é il fratello di don Timoteo Giusti. E' arrivato da Verona in visita al fratello. A Verona si é già distinto più di qualunque altro dei trentadue collaboratori del Miani, registrati nel famoso Taccuino del 1538, che riporta i circa trecento collaboratori del Miani; sparsi nel Veneto e nella Lombardia.

Al momento interessa constatare che tra teatini e canonici regolari lateranensi esiste un'amicizia che contagia perfino quelli della vecchia famiglia di origine: religiosi e parenti rimasti nel secolo.

Voglio riportare i brani della lettera fiume del 18.1.1534 del Caraffa, indirizzata a San Gaetano a Napoli:

1. Per Simone Barili, imparentato con il Padre Agostino Barili:

“Invenemi quemdam Bergomensem annorum circiter 30 recepimus, nomine Simonem (3) quem priusquam reciperemus, longa dilatione fatigavimus, et ut illius perseverantiam ac patientiam probaremus, simul ut de illius natalibus, vita et moribus per fideles amicos certiores redderemur in hospitali sanctorum Jonnis et Pauli nostris inibi in Chrislo filiis Gubernatoribus studiose commendavimus: ubi quum diligentissime se fidelissimeque gessisset ita ut ab omnibus ibidem conversanlibus summopere laudaretur, quunque ad nos veni​

(3) Simone Barrili di Bergamo era entrato fra i chierici regolari il 4 dicembre 1533: ricevette l'abito il 31 Marzo 1534. Ascese più tardi anche agli ordini sacri.

re vehementissime cuperet, instantissimeque rogaret, tandem illum hospitio recepimus,nec ultra progressi sumus, quamquam et ipse id assidue flagitat, ut ad habitum admittatur et nobis certe non indignus videtur qui exaudiatur: sed hanc dilalionem nihil illam nocituram putamus, eo quod in omnibus domesticis laboribus libenter exercetur et imperata facit non secus atque unus ex nostris: nec admiratione stupet: nec torpore languescit: et si caret litteris non caret ingenio.

Theodoro (1) nostro paucorum mensium absentia, nonnihil proficisse videtur: fert enim aliquanto levius consueta certamina: sed ut nihil fuissel melius habiturus, certe quominus reduceretur, a nobis vitari, sine maxima omnium bonorum offensione non potuit: itaque quocumque res verterit, satis omnibus factum putamus: nam suis nihil potest esse modestius. Vos igitur illum specialiter iuvate praecibus: dignus est enim qui a nobis ametur.

(1) E’certo quello stesso Teodoro di cui il Carafa parla nella lettera del 20 dicembre 1535. Si chiamava Fantino Querini fu di messer Zuanne della Stampalia; era entrato fra i chierici regolari nel 1532. Il 7 aprile 1535 fece testamento in favore di Francesco e Pietro suoi fratelli (Cfr. Convento di s. Nicola da Tolontino, Busta 17. marzo II, n. 71), e l'undici aprile fece la sua professione ( la schedula sta ibid. n. 73 ). Vedi su di lui la lettera del Carafa allo zio padre Morosini, del 20 dicembre 1535.

…….

De amicis vero tam Venetis quam exteris nihil novi, quod magnopere scire cupiatis, habemus. Soror nostra Cappella cum tota illa Christi familia recte valet. Prior Trinitatis Christo ministrare non cessat. Aug.s Muleus magno nos amore prosequitur . Venerius et Contareni non desunt: Maurocoenus se sibi furatur interdum ut ad nos veniat. 

………………..

Timotheus Justus frater noster vos salutat in domino. Extra hanc  urbem, primus R. Veronensis ocurrit, et Capellus et Scaynus  cum reliquis Salodiensibns amicis, quorum tanta fides est, ut adhuc nos non modo diligant : sed instanter invitent, ac contra spem expectare non cessent. 

………….

Stella non lucet, Bergomensis Aemilianus noster permiitente episcopo reliquit Bergomum et ducto secum quinque et triginta militum exercitu Mediolanum petiit, ubi non dico quanto cum plausu exceptus sit, hoc tamen dicam, gratias mihi Ill.mum Ducem Mediolani egisse per suos qui hic sunt, qui cum ejus literis ad me venerunt, quasi ego illuc Aemilianum miserim: et, certe hic honor mihi sine causa defertur.

Testamento di Teodoro Quercini:

A S Venezia, San Nicolò dei Tolentini, busta 17.

Testamento di Fantin Querini Stampalia, cugino di San Girolamo. " In Dei eterni nomine. Amen.

Anno ab Incarnatione Domini nostri Jesu Christi millesimo quingentesimo trigesimo quinto, indictione octava, die mercurii septimo mensis Aprilis ratif (?)
In monasterio Sancti Nicolai de Tolentino congregationis clericorum regularium.

Considerando io Theodoro clerico del detto monasterio et congregation non perhò professo al secolo nominato Fantin Querini fu de messer Zuanne dalla Stampalia che alcuna volta per non ordinar li fatti soi accade cose contrarie sì ad honor del Signor Iddio come ad utile delli consanguinei et per non manchar del debito Imperhò ho fatto chiamar a me Ovidio Broncho nodaro di Venetia et esso ho pregato voglia scriver questo mio Testamento et ultima volontà qual possi causar quando sarrà richiesto dalli miei comisarii dapoi perhò che haverò fatto la mia proffessione in publica forma con la clausole solite et consuete. Et poiché ho datto tutto il mio spirito et mente al servitio divino Imperhò circa li beni che sono di questo mondo che mi aspetta aut aspettar mi potesse per chadauna via et modo et di chadauna sorte, voglio che siano et cussì li lasso a Messer Francesco et Messer Piero miei fratelli per mità tra loro egualmente quali siano miei comissarii alli quali non li dago altro carigo ma prego Iddio che li faci boni heredi cum plena libertà di disponer di quelli ad ogni loro beneplacito et prego Idio che sempre li governi preterea plenissimam auctoritatem et potestatem do, tribuo atque confero prefatis comissariis fratribus meis prefatam meam comissariam regendi.

Ego Ovidius Branchius civis et habitator Venetiarum q. ex.mi Juris utriusque doctoris D. Veronii not. Venetiarum propria manu ex autentico protocollo.
Concludiamo con un'altra lettera del Carafa del 20.12.1535.

E’ scritta dal Carafa ad un parente della famiglia Morosini. Io credo di aver individuato il destinatario identificandolo con il Don Girolamo Morosini, fattosi canonico regolare lateranense il 1.1.1515. Si parla di Teodoro ( Fantino Querini Stampalia ) che nel frattempo ha già professato, 1'11.4.1535. Ha professato insieme a Simone Barili, come ho appreso dal libro catastico dei teatini presso ASVenezia. Non dovevano essere mancate le osservazioni, se non vogliamo dire le critiche al comportamento del Carafa nei confronti di questo giovanotto ricco, non solo di speranze, forse non ben in salute, il quale Carafa dice, in questa lettera, di aver solamente cercato lo sbocco migliore alla vocazione del caro giovane.

San Girolamo che nell’aprile del 1535, quando Simone Barili e Teodoro professavano a San Nicolò dei Bolentini, era presente a Venezia, deve aver sentito un po’ tutte le campane perché si rivolgevano a lui, in quanto parente, intimo dei teatini, ma specialmente perché era testa savia. Al Carafa si riconosceva un po’ tutto, meno che questa caratteristica … emiliana.

Il parere di San Girolamo ha calmato le acque e gli animi. Ma nella corrispondenza con don Girolamo Morosini canonico regolare, residente probabilmente a Padova o a Vicenza, qualcuno si é sentito in dovere di raccontare il tutto e specialmente il provvidenziale verdetto del Miani.

Don Girolamo Morosini, che doveva essere un santuomo, ma ormai un po' tagliato fuori dal mondo veneziano, ( pensate al cambiamento 

della vita di Girolamo Miani e alle difficoltà di per sè inspiegabili che il Carafa oppone alla volontà generosissima del nipote Teodoro ), poiché tante volte per lettera si può fraintendere, ritiene necessario un supplemento di corrispondenza: scrive al Carafa, in data 20.11.1535.

Ecco la risposta del Carafa.

Lettera del  Carafa ad un religioso della famiglia Morosini: lo ringrazia di una sua lettera del 17 novembre, parla di Teodoro Ouerini nipote di lui, chierico regolare, ch'era stato ammalalo; accenna a S. Girolamo Miani ed a Carlo Morosini e famiglia sua.

Venezia, 20 dicembre 1535.

R. pater in christo honorande. La lettera di v. p. di 17 del passato ho ricevuto per il portator di questa, et de la humanita che v. p. ne dimostra et de le amorevoli offerte che ne fa io con questi miei in christo fratelli ne restamo a quella obligatissimi, et in ogni nostra occorrentia semo per farne conto, como di nostro charissimo et honorandissimo patre, pur che la ne dia questo contenlo di commandarne et disponer di noi como di sui obedienti figlioli, di che charamente la pregamo: perche se con alcuni de vostri, per loro virtu semo in amicitia congiunti, ben che in stato diversi quanto più par che si convenga all'istituto dell'uno et l'altro di noi, amarsi l’un 1’altro, et con quella domestichezza che il luogo et il tempo ricercharà, amorevolmente dimosrtarsi: al che dal canto nostro, per quanto la nostra piccolezza si stenda, noi speramo col aiuto di nostro S. Dio, di non mancare: Et quanto all'amor che tutti portiamo al nostro fratello Theodoro (1), non voglio ne posso contarlo in servitio di v. p. perche certo lui merita da noi esser cordialmente amato, et se ben è infermo, pur tutta quella sustantia che po esser in lui, tutta mi par piena di bonta et d'humilità, et, di zelo della servitù di Dio, et anchor d'una ferma et inespugnabile voluntà qual sempre ha mostrato di voler esser piu tosto in questa nostra miseria et incommodità di luogo, et d'altre diverse cose, che di altre compagnie commodissime et di numero di persone gualificate, et di bellissimi luoghi, et d'ogn'altra provisione, il che se noi conscij della sua infirmità recusassemo dal principio, tutto si fece solo per suo bene, perchè facesse elettione di miglior luogo dove potesse piu commodamente vivere in servitio di Dio a cui si havea dedicato: et di ciò è manifestissimo argumento quello che poi havumo fatto, che all'ultimo quando veddemo la sua voluntà fermata senza trovarvisi rimedio che bastasse a farcela mutare, con tutta la infermità li havemo aperto il seno, et ricevuto per charissimo figliolo et fratello in Christo: ma perché

(1) E’ certo quello stesso Teodoro [Fantino] Quirini del quale il Carafa parla nella lettera latina del 18 gennaio 1531, a S. Gaetano. Uscì dai teatini per entrare fra i carmelitani nel 1538 e mori qualche anno dopo. Elenchus profess. cit.  Malamente dunque il Silos, op. cit., p. 148 dà il cognome di Morosini a questo teodoro; Morosini era lo zio di Teodoro, a cui fu diretta questa lettera.

motli non sapevano il lutto, si meravigliavano, et noi  volevamo la loro meraveglia et le loro murmurationi contra di noi, piu tosto che far loro sapere quel che noi sapevamo, per ciò è accaduto che lo ancor nostro non si è potuto così tosto manifestare a tutti: ma v. p. stia certa che lui qui da tutti è veduto con quello fraterno amore, che potria esser ne la sua propria casa: et chel nostro charo fratello M. hieronimo Miani ha referto il vero: che nostro S.r Dio sa, quanto non solamente lui ma tutta quella chasa ne sia chara: et con quante pietose lachrime ho veduto la dipartila di quelle benedette anime di sua madre, con doi sui fratelli, in si poco tempo: ma pregamo nostro S.r Dio che ne console, conservando lunga et felicemente quella parte che ne ha lassata superstite, che certo speramo chel habi lassato, non solo in quella casa un bon padre di famiglia, ma in quesla patria un bon Senatore quale è il Magnifico et nostro in christo dolcissimo figliolo Misser Francesco Quirino, vostro nepote: che dirò del nostro Mag.co Misser Carlo moresino vostro fratello? quale noi havemo in amore et honore et un delli precipui protettori di questo povero luogo: sì che padre nostro charissimo havemo molti pegni dell'amor nostro verso v. p. et non potemo mancar d’esser nostri deditissimi et obsequentissimi figlioli: et se ben con gli occhi corporei non v’habia mai veduto: vediamoci con li miglior occhi de gli animi congiunti nel amor di christo, che forse anchor presentialmente, almen per transito, potriamo vederse qualche giorno se al Signor piacesse. A quelli boni fratelli di quella devota Compagnia respondo per la qui alligala lettera, quello che per hora loro si po respondere, che assai mi dole, non poter meglio satisfare al desiderio loro: et perchè il portatore giungendo qui mi trovò infermo, di sorta che non son anchora ben convaluto; però lui è stato qui sì lungamente, et non è mancato di solecitudine, di che prego v. p. lo vogli scusar appreso de li suoi compagni: Christo nella sua gratia conserve incolume v. p. con tutti suoi conservi del Signore, et faccite ricordar di noi nelle sancte orazioni, alle quali con tutti questi miei fratelli instantemente mi raccomando.

Venetiis 20 decembris 1535.

( Lettera autografa in Cod. Barber. Lat. 5697, fol. 103 (106))
Carafa fa una incensatina ai membri delle famiglie Querini Stampalia di cui ricorda Francesco (che ha beneficiato con il fratello Pietro di tutto il testamento di Teodoro. Altra incensatina al rappresentante della famiglia Morosini, ' un delli precipui protettori di questo povero luogo ‘.

- Materialmente non é chiamato in causa don Timoteo Giusti. Ma mi sia consentito di esprimere un mio segreto pensiero che è questo. Non é che dobbiamo collegare i fatti di dare importanza ai nomi particolarmente ricchi di significato? 

Pietro Francesco Giusti perché si chiamerà TIMOTEO?

Perché Marco Contarini, guidato da don Timoteo spiritualmente, elabora quel famoso "  da un angelo et Dio auttore nascesse un santo di NOME SACRO?

Perché Fantino Querini Stampalia, ( chi non ci teneva al proprio nome a Venezia? Vedi l’esempio di Girolamo Morosini. che non ha cambiato ), lo cambierà in TEODORO?.

Qui c'é di mezzo uno che ' non voglio nominare ‘!
Silvio Tramontin,

Le nuove congregazioni religiose, pp. 77-112 

Catechesi, catechismo e catechisti, pp. 113-130 in CONTRIBUITI ALLA STORIA DELLA CHIESA DI VENEZIA, 4 

- La chiesa di Venezia tra riforma protestante e riforma cattolica Edizioni Studium Cattolico Veneziano, 1990
( £. 30.000 )

Albero genealogico dei QUERINI STAMPALIA da me ricostruito

EXCURSUS IN SANUDO PER QUERINI GIOVANNI q. NICOLO’ E FIGLI

Zuanne Querini Stampalia di Nicolò sposa una figlia di Battista Morosini ( costui é il fratello di Eleonora Morosini, la mamma di San Girolamo ) ed é sorella di Carlo Morosini

I loro figli sono:

1
Angelo
già morto nel 1535

2
Augustin già morto nel 1535

3
Pietro sarà erede del testamento del fratello Fantin, 

4 Francesco sarà erede del testamento del fratello Fantin 

5 FANTIN entra tra i teatini il 30.11.1532

6 Figlia data sposa a Francesco Mocenigo nel 1528

7 Forse un’altra figlia suora ( Sanudo L 336, nel monastero di Santa caterina in Mazorbo )

Giovanni Querini di Nicolò Stampalia dovrebbe essere morto verso il 1511, quando non compaiono più sue notizie nel Sanudo 

QUERINI IN GENERALE

II, 1248, Querini Nicolò: si parla di una sua nave con 300 botti che si trova in Candia.

III, 170, Fantino di Nicolò, nel marzo del 1500, fu avvocato grande, si candida ai 5 Savi agli Ordini.

V, 538, riferimento a Francesco di Nicolò, di Candia. ( mi resta sconosciuto, non appare negli alberi genealogici )

VII, 30, Nicolò entra nella Zonta del Consiglio dei X. 

XII, 375, Nicolò Querini Stampalia non imprestò nulla suscitando la meraviglia scandalizzata del Sanudo. Doveva essere ricchissimo?! XIII, 346, riferimento a un Fantin Querini perché il 24.12.1511, é arrivata una sua nave. Pare che egli sia capo del Consiglio dei X. ( Non era morto nel 1504, secondo schema del Barbaro ?)

XIV, 435, riferimento a Marietta Querini, abbadessa a San Giovanni di Torcello, che in occasione della festa di San Pietro organizza un banchetto per 300 persone che poi visiteranno il convento, ( riferìto dal Sanudo ancora con meraviglia scandalizzata ).

XV, 27, altro riferimento a Fantin che però non deve essere il nostro. XVII, 357, si parla di Angelo di Fantin che é patron di una nave.( Non dei nostri Querini?!)

492, 562, 571, si torna a parlare di Nicolò Querini 277, 285, 340, 492.

XXI, 341, Fantino patrono di nave, per ducati 600: un tale con questa nave naufragata ha perso per un valore di 6.000 ducati.

XXVI, 10 e 11, Nicolò Querini Stampalia con altri sostengono che i 1800 ducati trovati in un luogo incendìato vicino a Rialto fossero suoi.

QUERINI FANTINO di GIOVANNI di NICOLO’ STAMPALIA

XXIII, 129: 12.12.1521. 

Fantino Querini Stampalia, qu. Giovanni, di Nicolò, figura in un elenco di giovani nobili i quali hanno depositato ducati 10 per entrare nel Consiglio.

318: dicembre 1521, Vengono depositati altri soldi per Fantino Querini Stampalia, che figura ancora nella lista di giovani nobili, perché " havendo anni 18 habbino la prova di 20 "(anni) per venir al Consiglio.

Colonne 127 e 315: in altri elenchi dallo stesso contenuto figura anche Francesco qu. Giovanni, di Nicolò.

XXXIII, Paolo Quirini, fu all'ufficio del frumento, qu. Giovanni, 

383: partecipa a scrutinio di “XX Savi sora estimi”.

XXXIV 

315, 29.7.1523. “Fo fato il parentà dil fio di sier Alvise Mozenigo el cavalier, consier, nominato sier Francesco, in la fia qu. sier Zuan Querini Stampalia; dota ducati. 6.000.'

XXXV, Querini Marietta, badessa del monastero di S. Catterina di Mazzorbo.

140, 25.10.1523

.” Noto. Eri, volendo lo episcopo di Torzello riformar li monasterii di le contrade, come ha fatto il Patriarca in questa terra, vi andò lì a Torzello sier Piero Contarini avogador di comun, sier Jacopo Michiel da San Canzian, e si er Antonio Venier qu. sier Marin procurador, é sopra li monasteri, electi zà uno anno per i1Consejo di X con la Zonta, il terzo sier Beneto Gabriel é amalado, et vi era etiam ditto episcopo nominato domino Hironimo di conti di. Porzil. Et vi meseno 6 monache trate di monasterio di Santa Catarina di Mazorbo Observante ad habitare ivi, havendo partito il monasterio per 1'habitar di esse Observante, videlicet il dormitorio nuovo con quella parte e l'orto di qua, e fato il modo vanno in chiesia a dir i loro officii, dandoli il resto di le intrade, et a le Conventual le so parte come prima. Né possono più acceptar alcuna monacha conventual. Sono vestite conventual fin qui numero ... E' abadessa domina Marietta Quirina. Vi entrò etiam...converse di dito monastero di Santa Catarina, et fatta priora di dette una fia fo di sier Hironimo Marin. Le altre andate sono: un'altra soa sorella, do Pixani fie di sier ... una Mosta, fia di sier... 

XXXVI, Francesco (Stampalia) qu. Giovanni.

283: 1.5.1524. La compagnia dei Valorosi di cui Francesco fa parte, dopo una solenne messa in San Rocco, per il Canal Grande giunge a San Marco. Già parlano di. una prossima festa.

458, 3.7.1524. La compagnia dei Valorosi accetta quale nuovo membro Antonio, figlio di Vincenzo Grimani: feste bellissime e pranzi, sempre presente Francesco Querini.

XXXVII

20: 1.10.1524. Silverio Querini, fu priore del monastero della Carità, qu. Paolo dalle Papozze, viene ballottato come successore al patriarca di Venezia defunto, ( appartiene ad altro ramo dei Quercini ).

396: 2.1.1525.

“ In questo giorno, in chà Querini Stampalia a Santa Maria Formosa fu fato una festa di compagni di la compagnia nuova ditta Valorosi, per le nozze zà un anno fate di sier Francesco Mozenigo si sier  Alvise cavalier in una di queste Querine; et li compagni, zà 8 zorni levono vesta di scarlato. Era signor di la festa sier Zuan Francesco Justinian di sier Hironimo procurator, et fu assa’ persone; et poi balato assai, fu fato una commedia per Francesco Cherea chiamata la Commedia orba, che fu bella, qual duroe hore … et poi si dete la cena “.

XLIII, Fantino (Stampalia), cattavere,qu. Giovanni, qu. Nicolò.

110, candidato a Official di Cataver, + Fantin Querini, 600 ducati ed ottiene 78.53

111, 21.10.1526, official Cataver, + Fantino.Aoo ducati, 611.290 306, 24.11.1526, " Item, fo preso una gratia di sier Fantin Querini qu. sier Zuanne Stampalia, rimase Cataver per ducati 600, et non ha la età di anni 25, videlicet che prestando altri- ducati 200 con li modi de li 600, possi haver la pruova et intrar Cataver.ìt
BOEZIO, Dizionario del dialetto Veneto, 1856

Catavér, suona CATT- AVERI. Chiamasi Catavér una magistratura delGoverno veneto, composta di tre patrizi, alla quale incombeva la scoperta e confisca de tesori nascosti, che si reputavano Averi pubblici, o delle Eredità giacenti; non meno che l'argomento degli Ebrei. 

ANDREA DA MOSTO, L'archivio di Stato di Venezia, I, 1937,pag. 104. UFFICIALI AL CATTAVER.

Istituiti nel 1280 ... dopo varie vicende le loro competenze furono fissate come segue. Presiedevano, insieme ai Savii agli ordini, ai piloti destinati a guidare i navigli dall'Istria a Venezia. Avevano giurisdizione sulle usure degli Ebrei e una certa suprema vigilanza sul loro abitare in Venezia, dal 1516 in poi essendo questa materia prima di competenza del Consiglio dei X. In terzo luogo dovevano provvedere all'acquisto delle eredità vacanti per conto dello Stato. Infine procuravano che le cose, ritrovate in mare o in terra, (tesori) passassero in potere del fisco.

621, nel gennaio del 1527, Fantino Querini fa parte di Pregadi e deve ancora portare i soldi.

XLV, Francesco Quierini, ufficìale alle Raxon nove, qu. Giov. 

378-380, si candida a provveditore al Sal.

XLVII, Francesco Stampalia, de Pregadi, qu. Giov.

299: 27.4.1528, matrimonio tra Francesco Querini e la figlia di Francesco Priuli.

563, Francesco Quercini fa un prestito allo stato. 

XLVIII, Fantino Querinì qu. Giov. 48, 7.6.1528, partecipa con il fratello Francesco al pranzo imbandito dal cardinal Corner.

XLIX, Fantino, qu. Giovanni, Cattavere 316, fa prestito di 200 ducati

51, il fratello Francesco é mandato a 'tuor frumenti'( viene ricordato come genero di Francesco Priuli ).

L, 357 e 436: Fantino Querini, tra i giovani gentiluomini, figura tra i componenti la compagnia dei Floridi.

242 e 266: Francesco Querini. ricordato tra coloro che fanno prestito. L

127: 7.4.1529. 

“ La terra heri 4 di peste, do vechi et do nuovi, et 14 di altro mal,tra li qual è la mojer di sier Francesco Mocenigo di sier Alvise el cavalier, qual dal marido fo tossicata etc. hor poi è tornato in amor; è graveda in mezi 4, ave petecchie, ha disperso et è morta, che è sta’ grandissimo peccato. Fo fia di sier Zuan Querini Stampalia “.

336: 17.5.1529

" Io andai a Mazorbo con sier pandolfo Morexini el consier et alcuni nostri parenti, a veder vestir tre fie pute de sier Ferigo Morexini suo fradello et mio cuxin nel monastero de Santa Catarina, le qual nome Lodovica, Catarina et Vitoria; etiam fo vestito altre 6 pute videlicet 2 Badoere, una Quirina, una Zorza, una Baroza et una Michiela, che fo belissimo veder le cerimonie come sono vestite, et io vidi tutto, che avanti mai ho visto.

LIII, Fantino Querini Stampalia qu. Giovanni.

70, in casa di Fantino e di Francesco Querini si ospita Bonifacio, marchese del Monferrato, 17 anni, ed i 12 dei Floridi gli fanno una grande festa, (24.3.1530).

82,: 28.3.1530. 

“ E’ da saper, reduti alcuniCompagni Floridi, zerca 15, hozi a caxa di sier Marco Foscolo qu. Sier Zacaria, et volendo far poi Pasqua una festa per conto di compagnia, alcuni di loro non volsero balotar la parte, perché 7 di loro si sdegnarono et strazino li capitoli di la Compagnia, et la matina sequente butarono la calza di la Compagnia et levorono calze negre, il resto la portarono, et quelli levò calze nere somo questi: …sier Fantin Querini qu. Sier Zuane …”

268, si nomina Fantino Querini per ricordare il marchese di Monferrato che fu suo ospite e ora morto in un incidente di cavallo,( 13.6.1530).

LV, 621, Fantino, fu cattavere, candidato a 5 Savii agli ordini. 

LVI, 546, Francesco Querini entra in Pregadi ' per danari'.

LVII, Fantino, fu cattavere, ecclesiastico, qu. Giovanni Stampalia

289: 30.11.1532.

“ Inquesta matina si vestì di l'ordine di Chierici a San Nicola sier Fantin Querini qu. sier Zuanne di Stampalia, fo cataver et richissimo, etiam pre' Zuanne Bergamasco dotor prete a San Jacomo di 1'Orio, il qual pre' Zuanne poi il mexe di marzo ussite e tornò prete in la ditta contrada, il Querini resta ".

550, Angelo Querini qu. Giovanni Stampalia, giovane figura tra i membri di una compagnia

LVIII, Agostino qu. Giovanni_ Stampalia.

182-185, Agostino Querini Stampalia é a capo di una festa sontuosissima in Santo Stefano, sul Canal Grande ed un po' ovunque per la sua compagnia, quella dei Cortesi.

189, ancora per questa festa.

232, ancora per i. Cortesi e si ricorda Agostino. 

257, Agostino Querini nominato per l'organizzazione di altre feste. 263, Agostino Querini ancora alle prese con festa sul Canal Grande.
AAA

I Querini Stampalia abitavano a Santa Maria Formosa. Dal palazzo che appartava alla famiglia Quercini, e precisamente al ramo di essa soprannominato STAMPALIA perché un Zuane Querini , bandito da Venezia nel 1310 per la congiura di Bajamonte Tiepolo, andò a Rodi, e comperò l’isola STAMPALIA, che rimase ne’ suoi discendenti fino al 1537, in cio il pirata Barbarossa, capitano dei Turchi, ridusse in suo potere tutte le isolette dell’arcipelago, eccettuata Tine, ( Tassini, Curiosità veneziane, p. 597 )

